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Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra cattolici ed ebrei

Valori di un’eredità comune
di NORBERT HOFMANN*

La Giornata dell’ebraismo che
la Chiesa in Italia tradizional-
mente celebra il 17 gennaio —

quest’anno anticipata al giorno ante-
cedente — è segno del grande ap-
prezzamento da parte della Chiesa
cattolica nei confronti del giudai-
smo. L’evento intende offrire ai cri-
stiani l’opportunità di ricordare con
gratitudine le radici ebraiche della
loro fede, come pure di sensibilizzar-
li al dialogo attualmente in corso
con l’ebraismo. La Giornata
dell’ebraismo si celebra oltre che in
Italia anche in Polonia, Austria e nei
Paesi Bassi, introdotta dalle rispetti-
ve Conferenze episcopali, e rappre-
senta una buona occasione per pas-
sare in rassegna gli eventi più signi-
ficativi del dialogo ebraico-cattolico.

L’anno scorso ha avuto luogo un
avvenimento interreligioso di parti-
colare rilievo che ha lanciato un
messaggio importante: le tre religio-
ni monoteiste condividono gli stessi
valori.

Lunedì 28 ottobre 2019, in occa-
sione del 54° anniversario della di-
chiarazione conciliare Nostra aetate, è
stata firmata, da rappresentanti della
tradizione cristiana, ebraica e musul-
mana, una dichiarazione comune
che si esprime in maniera decisa
contro l’eutanasia e il suicidio assisti-
to. La vita umana è un dono di Dio
e, dall’inizio alla fine, deve essere
protetta dagli interventi manipolato-
ri dell’uomo. Questa è la convinzio-
ne comune di ebrei, cristiani e mu-
sulmani, firmatari del documento.
L’incontro interreligioso è stato or-

ganizzato dalla Pontificia Accademia
per la vita, il cui presidente, monsi-
gnor Vincenzo Paglia, ha firmato il
testo come rappresentante della San-
ta Sede. Da parte ebraica, la dichia-
razione congiunta è stata ratificata
da delegati del Gran Rabbinato di
Israele; da parte musulmana da rap-
presentanti di un’organizzazione in-
donesiana e dal massimo giurista
islamico degli Emirati Arabi Uniti.
Nel testo si condannano categorica-
mente l’eutanasia e il suicidio assisti-
to come immorali e religiosamente
riprovevoli. Nessuna pressione do-
vrebbe essere esercitata sulle istitu-
zioni mediche affinché mettano ter-
mine in maniera artificiale alla vita
umana, anche nel caso in cui ciò
non contravvenisse alla giurisdizio-
ne. Si dovrebbero rispettare le cre-
denze religiose degli interessati e raf-
forzare le cure palliative.

Ebrei, cristiani e musulmani, con-
dividendo tali credenze di fondo,
hanno mostrato chiaramente che le
tre cosiddette religioni abramitiche
hanno valori comuni, tra cui la pro-
tezione del fine vita. Il rabbino
Abraham Steinberg, uno dei massi-
mi esperti di bioetica in Israele, è
stato il promotore dell’idea di questa
dichiarazione congiunta. Egli è
membro di una delegazione del
Gran Rabbinato di Israele che dal
2002 intrattiene un dialogo con la
Commissione per i rapporti religiosi
con l’ebraismo della Santa Sede,
partecipando a riunioni che si svol-
gono in alternanza a Roma e a Ge-
rusalemme. Nel novembre del 2018
il dialogo ha avuto luogo a Roma.
In tale occasione, le due delegazioni

sono state ricevute in udienza priva-
ta da Papa Francesco, il quale si è
detto favorevole alla proposta di una
dichiarazione comune, e ha incorag-
giato il rabbino Steinberg e monsi-
gnor Paglia a farsi carico della pre-
parazione del relativo documento. È
occorso un anno per la stesura del
testo, che naturalmente ha coinvolto
anche i partner musulmani. Dopo
aver firmato la dichiarazione, Papa
Francesco ha ricevuto tutti i parteci-
panti nel Palazzo Apostolico per
esprimere il suo sostegno e la sua
solidarietà.

Ebrei e cattolici hanno spesso ri-
flettuto insieme, ad alti livelli, sul
valore della vita umana. Fin dall’ini-
zio del dialogo, nel 2003, tra Gran
Rabbinato di Israele e Commissione
per i rapporti religiosi con l’ebrai-
smo, fu affrontato come tema quello
della “santità della vita”. In una di-
chiarazione congiunta, si afferma
quanto segue: «La vita umana nel
nostro mondo ha un valore unico e
d’eccezione. Qualsiasi tentativo di
distruggere la vita umana deve esse-
re rifiutato. Occorrerebbe inoltre
sforzarsi di promuovere insieme i di-
ritti umani, la solidarietà fra tutti gli
esseri umani, il rispetto per la libertà
di coscienza. ... La nostra comune
motivazione religiosa per questa af-
fermazione centrale è fondata sull’af-
fermazione biblica che l’essere uma-
no è creato a immagine del Dio vi-
vente, a Sua somiglianza (cfr. Genesi,
1, 26). Dio è l’Unico Santo e il
Creatore della vita umana, e l’e s s e re
umano è benedetto e chiamato a
corrispondere alla Sua santità. Di
conseguenza ogni vita umana è san-
ta, sacrosanta e inviolabile. Secondo
il libro del Levitico (19, 2), la santità
di Dio fonda l’imperativo essenziale
del comportamento umano: “Voi do-
vete essere santi perché Io, il Signo-
re Dio vostro, sono Santo!” ... La di-
fesa della vita umana è una evidente
conseguenza etica di questa convin-
zione. Tutti i credenti, e in particola-
re le autorità religiose, dovrebbero
collaborare per la protezione della
vita umana» (n. 4, 26 febbraio
2003).

La difesa della vita in tutte le sue
fasi rappresenta quindi un valore co-
mune sulla base di una stessa con-
vinzione religiosa. In maniera più
specifica, il 28 febbraio 2006, è stata
tematizzata la protezione del fine vi-
ta, sulla quale si è giunti a un’altra
affermazione comune: «Noi affer-
miamo i principi delle nostre rispet-

tive tradizioni religiose secondo le
quali Dio è il Creatore e Signore di
ogni vita, e la vita umana è sacra
perché, proprio come insegna la
Bibbia, la persona umana è creata
secondo l’immagine divina (cfr. Ge-
nesi, 1, 26-27). Per il fatto che la vita
è dono divino da rispettare e preser-
vare, noi ripudiamo decisamente
l’idea di un dominio umano sulla vi-
ta, e del diritto di decidere del suo
valore o della sua durata da parte di
qualsiasi persona o gruppo umano.
Conseguentemente ripudiamo il con-
cetto di eutanasia attiva (il cosiddet-
to mercy killing) in quanto illegittima
pretesa dell’uomo sull’esclusiva auto-
rità divina nel determinare il mo-
mento della morte della persona
umana» (n. 2).

Ebraismo e cristianesimo, essendo
particolarmente vicini dal punto di
vista teologico, possono riconoscere
facilmente valori comuni. Già in No-
stra aetate (n. 4) si fa riferimento al
fatto che ebrei e cristiani hanno un
patrimonio comune per l’i n t re c c i a r s i
della loro storia e delle loro radici:
«essendo perciò tanto grande il pa-
trimonio spirituale comune a cristia-
ni e ad ebrei, questo sacro Concilio
vuole promuovere e raccomandare
tra loro la mutua conoscenza e sti-
ma, che si ottengono soprattutto con
gli studi biblici e teologici e con un
fraterno dialogo». Il cristianesimo
ha senza dubbio radici ebraiche, che
costituiscono la nostra base spiritua-
le comune, sia oggi che ai tempi di
Gesù, il quale nacque ebreo, visse
nella tradizione ebraica della sua
epoca e morì sulla croce come ebreo.
Sua madre, i suoi più intimi compa-
gni, che rese partecipi della sua mis-
sione come apostoli, erano tutti
ebrei e provenivano dallo stesso am-
biente, ovvero dall’ebraismo della
Galilea nella prima metà del I secolo
d.C. In virtù delle stesse radici, tra
ebraismo e cristianesimo esistono
molti punti in comune che possono
essere esplorati nel dialogo ebraico-
cristiano e che possono rivelarsi utili
per una feconda collaborazione. Per
i cristiani, il dialogo con gli ebrei
non è un semplice passatempo per
conoscersi e capirsi meglio; è piutto-
sto una questione di identità. Solo
guardando alle proprie radici ebrai-
che, i cristiani potranno comprende-
re in maniera più approfondita le
proprie origini e il proprio futuro e
potranno rapportarsi in modo ade-
guato con l’ebraismo. Papa France-
sco ha spesso sottolineato che un

cristiano, per natura, non può essere
antisemita, perché il cristianesimo ha
radici ebraiche. Se un cristiano fosse
antisemita, segherebbe il ramo su cui
è seduto, rinuncerebbe alla sua
identità originaria, si sradicherebbe e
fluttuerebbe in uno spazio inde-
finito.

Il giudaismo e il cristianesimo
poggiano soprattutto su una base
etica comune che ha il suo fonda-
mento ultimo in Dio stesso. Dio ri-
vela all’uomo come relazionarsi in
maniera corretta con se stesso e con
gli altri, in modo che la sua vita
possa essere feconda. L’insegnamen-
to di Dio rivolto all’uomo non è un
vincolo di assoggettamento, ma una
linea guida per una convivenza vis-
suta nella libertà e nella responsabi-
lità reciproca. L’essere umano diven-
ta essere umano nel pieno senso del-
la parola solo se ascolta Dio, se si fi-
da di lui e alla fine si aspetta tutto
da lui. Sia l’ebraismo che il cristiane-
simo conoscono l’imperativo etico di
fondo, che è l’amore e il rispetto per
Dio e per il prossimo. La base di ciò
risiede nei valori comuni espressi nei
Dieci Comandamenti. Il fondamento
etico del cristianesimo, dunque, ha
le sue radici nell’ebraismo, come ha
osservato esplicitamente Papa Bene-
detto XVI nel discorso pronunciato
durante la visita alla sinagoga di Ro-
ma il 10 gennaio 2010, con riferimen-
to ai Dieci Comandamenti: «Il De-
calogo — le “Dieci Parole” o Dieci
Comandamenti (cfr. Esodo, 20, 1-17;
D e u t e ro n o m i o , 5, 1-21) — che proviene

dalla To ra h di Mosè, costituisce la
fiaccola dell’etica, della speranza e
del dialogo, stella polare della fede e
della morale del popolo di Dio, e il-
lumina e guida anche il cammino
dei cristiani. Esso costituisce un faro
e una norma di vita nella giustizia e
nell’amore, un “grande codice” etico
per tutta l’umanità. Le “Dieci Paro-
le” gettano luce sul bene e il male,
sul vero e il falso, sul giusto e l’in-
giusto, anche secondo i criteri della
coscienza retta di ogni persona uma-
na. ... Le “Dieci Parole” chiedono il
rispetto, la protezione della vita,
contro ogni ingiustizia e sopruso, ri-
conoscendo il valore di ogni persona
umana, creata a immagine e somi-
glianza di Dio. Quante volte, in
ogni parte della terra, vicina e lonta-
na, vengono ancora calpestati la di-
gnità, la libertà, i diritti dell’e s s e re
umano! Testimoniare insieme il valo-
re supremo della vita contro ogni
egoismo, è offrire un importante ap-
porto per un mondo in cui regni la
giustizia e la pace, lo “shalom” au-
spicato dai legislatori, dai profeti e
dai sapienti di Israele». I Dieci Co-
mandamenti, che Dio ha rivelato per
la prima volta al suo popolo Israele,
sono dunque diventati un codice di
condotta universale che avrà sempre
validità: se solo venissero rispettati,
avremmo sicuramente un mondo mi-
gliore in cui regnerebbero giustizia e
pace.

*Segretario della Commissione
per i rapporti religiosi con l’e b ra i s m o

Record di pellegrini
in Terra Santa

Incontro sulla Shoah promosso dalla diocesi di Civitavecchia-Tarquinia presso la Cittadella di Semi di Pace

Per non dimenticare

GERUSALEMME, 15. Il 2019 è stato
un anno record per i pellegrinaggi
in Terra Santa. È quanto si evince
dai dati diffusi dal Franciscan Pil-
grim Office, l’ufficio di supporto
dei pellegrinaggi collegato alla Cu-
stodia di Terra Santa. Lo scorso
anno, in sostanza, si è registrato un
vero e proprio balzo in avanti delle
presenze turistiche provenienti da

meroso è risultato essere quello ita-
liano (80.000 presenze nell’anno
appena concluso) seguito dal grup-
po dei pellegrini polacchi (62.000)
e da quello dei pellegrini spagnoli
(35.000). I dati diffusi dal Franci-
scan Pilgrim Office, e rilanciati an-
che sul sito web del Patriarcato di
Gerusalemme dei Latini, sono par-
ziali e non tengono il conto dei
pellegrinaggi compiuti in Terra
Santa da pellegrini cristiani delle
Chiese ortodosse e orientali, né del
numero crescente di battezzati del-
le comunità evangelicali e penteco-
stali che ogni anno organizzano i
loro raduni nella terra di Gesù.

Secondo i dati forniti dal mini-
stero degli esteri israeliano, i turisti
che hanno trascorso almeno una
notte in Israele nel 2019 sono stati
circa 4 milioni e mezzo. L’i n c re -
mento rispetto al 2018 — quando
cioè gli arrivi furono 4 milioni e
120.000 — è pari al 10,6 per cento,
ma sale al 55 per cento se si fa il
raffronto con tre anni fa. Il costan-
te aumento dell’afflusso di pellegri-
ni e turisti in Terra Santa, registra-
to negli ultimi anni, rappresenta un
dato oggettivo di grande rilievo,
soprattutto se si tiene conto dei
conflitti e delle convulsioni sociali
e geopolitiche che continuano a
tormentare l’area mediorientale.
«Ci sono voluti tre decenni, a par-
tire dal 1948 — ha dichiarato il mi-
nistro del turismo israeliano, Yariv
Levin — per raggiungere il milione
di turisti in un anno. Abbiamo do-
vuto attendere altri 16 anni per ar-
rivare alla cifra di due milioni, nel
1994». I tre milioni sono stati supe-
rati nel 2017 e il traguardo dei 4
milioni è stato raggiunto nel 2018.

Operatori turistici e commerciali
soddisfatti, quindi, tanto in Israele
quanto in Giordania e nei Territori
Palestinesi. In casa palestinese il
computo dell’anno scorso è stato di
circa 3 milioni e 521.000 turisti, in-
clusi coloro che hanno messo piede
anche solo a Betlemme, senza per-
nottarvi (dati riferiti dalla Palestine
News Agency, Wafa). Il ministro
del turismo Rula Maayah si è detta
soddisfatta per l’intensificarsi degli
accordi di collaborazione con isti-
tuzioni e partner stranieri.

In Giordania, invece, nel 2019
gli arrivi sono stati di oltre 4 milio-
ni e 535.000 turisti, segnando il 7,6
per cento in più rispetto all’anno
p re c e d e n t e .

di FRANCESCO RICUPERO

«Vogliamo tenere alta l’at-
tenzione sulla tragedia
della Shoah. Non possia-

mo dimenticare che milioni di perso-
ne sono state uccise per l’odio razzi-
sta». Per questa ragione, anche que-
st’anno, la Cittadella di Semi di Pa-
ce a Tarquinia ospita, nel pomerig-
gio di mercoledì 15 gennaio, un in-
contro per celebrare la trentunesima
Giornata del dialogo tra cattolici ed
ebrei. «Non possiamo e non dobbia-
mo dimenticare» dice all’O sservatore
Romano Luca Bondi, presidente del-
la onlus Semi di Pace. L’appunta-
mento, promosso dalla diocesi di Ci-

vitavecchia-Tarquinia, sarà caratteriz-
zato dalla presenza dell’asso ciazione
“Ricordiamo insieme” (discendenti
di tedeschi ed ebrei che vogliono te-
nere viva la memoria della Shoah),
insieme alla presentazione della
“Bibbia dell’amicizia” (commento a
brani della Torah fatto congiunta-
mente da ebrei e cristiani con la pre-
sentazione di Papa Francesco) e la
riflessione sul Cantico dei Cantici
del professor Marco Cassuto Morsel-
li e di monsignor Rinaldo Copponi,
vicario generale di Civitavecchia-Tar-
quinia.

L’incontro precede la marcia della
pace organizzata dai giovani che si
terrà domenica 26 gennaio alle 15,
nell’ambito della Settimana di pre-

ghiera per l’unità dei cristiani (18-25
gennaio).

La scelta della Cittadella non è
casuale. «Proprio nella nostra sede —
ricorda Bondi — abbiamo inaugurato
nel 2016 un Memoriale della Shoah
che ospita un vagone merci del 1935,
corrispondente ai carri ferroviari uti-
lizzati per la deportazione nei lager
nazisti, posizionato al centro di un
percorso di siepi di alloro». Nel sen-
tiero che si avvolge a spirale attorno
al monumento è allestita la mostra
permanente “La Shoah in Italia.
Persecuzione e deportazioni (1938-
1945)” diretta da Elisa Guida
dell’Università degli Studi della Tu-
scia con la consulenza artistica di
Edith Bruck, deportata da Satoral-
jaujhely ad Auschwitz il 23 maggio
1944 e autrice del libro Ti lascio dor-
mire (La Nave di Teseo, 2019) dedi-
cato al marito Nelo Risi.

L’esposizione, suddivisa in qua-
ranta pannelli organizzati in sezioni
tematiche, fornisce al visitatore gli
elementi storici fondamentali per un
primo approccio allo studio della
Shoah. All’interno del carro ferro-
viario, la Parete dei Nomi ricorda
gli oltre 8000 deportati dall’Italia e
dai territori annessi tra il 1943 e il
1945. La mostra incomincia guar-
dando al contesto europeo e alla
presenza degli ebrei nell’Italia libe-
rale; poi ferma l’attenzione sul regi-
me fascista, sul razzismo e sull’anti-
semitismo. Quindi, sulla “p ersecu-
zione dei diritti” (1938-1943) e sulla
“persecuzione delle vite” (1943-
1945). Si tratta, in sostanza, di un
segno tangibile della vicinanza della
onlus alla tragedia del popolo ebrai-
co. «Il nostro obiettivo — conclude

il presidente di Semi di Pace — è
quello di creare consapevolezza e
solidarietà. Per questo motivo
cerchiamo di coinvolgere gli studen-
ti sensibilizzandoli su quanto sia pe-
ricoloso l’odio a sfondo razziale.
Soprattutto in questo particolare
momento storico nel quale rigurgiti
di antisemitismo sempre più spesso
si riaccendono in varie parti del
mondo».

tutto il mondo che hanno visitato i
luoghi santi di Gesù.

Secondo le cifre fornite, i pelle-
grini cristiani che in qualche modo
hanno usufruito del supporto del
Franciscan Pilgrim Center sono
stati circa 630.000, per il 98 per
cento di fede cattolica. I gruppi or-
ganizzati di pellegrini registrati dal
Centro francescano sono stati
13.000, a cui vanno aggiunti i 3590
gruppi di pellegrini appartenenti a
comunità ecclesiali evangeliche-
protestanti. I Paesi di provenienza
dei pellegrinaggi coadiuvati dalla
rete francescana nel 2019 sono stati
115, dei quali 35 europei, 31 africani,
23 americani, 22 asiatici e 4
dell’O ceania.

Considerando i pellegrini in base
alla nazionalità, il gruppo più nu- Il Memoriale della Shoah alla Cittadella di Semi di Pace a Tarquinia




